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del Seicento i confratelli promossero l’ere-

zione dell’Ospedale di carità, con il quale

la Compagnia continuò a collaborare, sia

partecipando alla sua direzione sia erogan-

do prestiti a suo favore. Nel secolo succes-

sivo la Compagnia contribuiva con una

somma considerevole anche alla costruzio-

ne del nuovo Ospedale dei pazzi.

Nel XVI secolo la città di Torino fu ogget-

to di una profonda ristrutturazione urbani-

stica, voluta dai duchi per trasformare la

città in una capitale a livello europeo: il

“dirizzamento” della via Dora Grossa, l’at-

tuale via Garibaldi; il primo ingrandimento

della città, promosso da Carlo Emanuele I

affidando ad Ascanio Vittozzi il progetto di

Piazza Castello e dell’apertura della via

Nuova (attuale via Roma) a sud, sul cui trac-

ciato Carlo Castellamonte progettò la Piazza

San Carlo; il secondo ampliamento, realizza-

to da Carlo Emanuele II verso levante attra-

verso la strada Po. Queste trasformazioni

conferirono a Torino la sua caratteristica

fisionomia barocca. 

A cento anni dalla fondazione, il ruolo

sociale ed economico raggiunto permetteva

alla Compagnia di San Paolo di affidare la

stesura della propria storia all’intellettuale

più influente della corte sabauda, Emanuele

Tesauro, che in quel periodo ricopriva un

ruolo importante proprio nel programma di

trasformazione di Torino in una capitale

europea e fu regista delle decorazioni delle

residenze ducali (il Valentino, Palazzo Reale,

il Castello di Rivoli, la Venaria Reale, il

Castello di Racconigi) e del Palazzo di Città.

Considerato oggi come il massimo teorico

barocco per il fondamentale trattato Il

Cannocchiale aristotelico, Tesauro fu fecondo

autore di panegirici, epigrafi, imprese, trage-

die e drammi, di un trattato filosofico, di una

raccolta di favole e di opere storiche ed eru-

dite. Tra queste si colloca l’Istoria della

Compagnia di San Paolo, stampata nel 1657,

pregevole sia dal punto di vista letterario sia

come fonte non solo per le vicende della

Compagnia, ma per la storia sociale, religio-

sa, economica, artistica della città.

Nel corso del XVII secolo la Confraternita

consolidò la propria struttura organizzativa e

assunse un ruolo via via più importante

nella società civile. Il rafforzamento del

patrimonio della Compagnia, grazie a nume-

rosi legati di piccola entità, cui si aggiunge-

ranno grandi eredità di famiglie piemontesi,
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12. San Pietro e san Paolo. Antiporta incisa, dalla
prima edizione della storia della Compagnia di
Emanuele Tesauro, Torino, 1657.

tempo durante l’occupazione francese.

Ottenuta nel 1579 l’autorizzazione da papa

Gregorio XIII e dal duca Emanuele Filiberto

per la ricostituzione del Monte con nuovi

statuti, la Compagnia diede inizio al prestito

gratuito su pegno per sottrarre all’usura i ceti

più deboli. Ancora oggi una delle più antiche

strade di Torino, dove è ubicata la sede sto-

rica della banca Sanpaolo, porta il nome di

via Monte di Pietà, mentre una targhetta con

la scritta “Isola di San Paolo” nell’isolato

della chiesa dei Santi Martiri in via Garibaldi

(all’epoca via Dora Grossa) ricorda uno dei

primi luoghi di incontro dei confratelli.

Nello stesso periodo prese avvio l’assi-

stenza femminile: la Casa del soccorso, eret-

ta nel 1589, ospitava fanciulle povere di

civile condizione che, per la morte dei geni-

tori o per altre cause, non potevano riceve-

re un’educazione adeguata al loro stato e

anzi correvano il rischio di cadere vittime di

profittatori (ed erano perciò dette “perico-

lanti”). La soluzione migliore per quei

tempi era la collocazione in matrimonio:

per questo la permanenza nella casa si con-

cludeva con l’assegnazione di una dote. Nel

1595, proprio per venire incontro alle

numerose richieste di dote da parte di

ragazze povere, fu costituito l’Ufficio pio.

Nel volgere di poco tempo l’Opera accentrò

la gestione di tutta l’attività assistenziale

della Compagnia: sussidi ai decaduti, ai

malati, ai mendicanti, doti, servizi religiosi,

pagamento delle rette del Soccorso. Più

tardi, nel 1683, venne fondata la Casa del

deposito per ospitare donne di qualunque

condizione ed età desiderose di abbandona-

re la loro situazione di “disonestà”. Le due

case femminili si trasformarono progressi-

vamente in istituti educativi, a cui accede-

vano anche pensionarie a pagamento.

L’istruzione impartita, in sintonia con i

tempi, era basata sull’apprendimento dei

lavori domestici di cucina e di cucito e sul-

l’educazione religiosa.

La Compagnia di San Paolo, legata ai

gesuiti, contribuì alla costruzione della

chiesa dei Santi Martiri e all’istituzione del

Collegio dei nobili, per l’educazione delle

classi agiate. Per la formazione e l’impiego

dei ragazzi poveri nelle arti meccaniche e

manifatturiere, fu promotrice della fonda-

zione dell’Albergo di virtù, in accordo con

il disegno ducale di introdurre in Piemonte

la lavorazione della seta. Nella prima metà
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11. Bartolomeo Caravoglia, Giovan Francesco
Bellezia, 1670. Torino, Palazzo di Città.
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permise l’avvio di un’intensa attività finan-

ziaria, gestita dal Monte di pietà, all’interno

del quale si affermava la distinzione tra

l’Opera dei redditi e l’Opera dei pegni. Le

principali forme di impiego consistevano

nell’acquisto di quote del prestito pubblico,

statale e municipale, in prestiti a comunità e

privati, in particolare al Comune di Torino,

in acquisto di censi e tassi, in investimenti

immobiliari. Nel 1653 il Monte di pietà

assunse l’amministrazione del debito pub-

blico dello Stato sabaudo, il cosiddetto

Monte della fede (eretto da Carlo Emanuele

I ed estinto nel 1730), ricavandone grande

prestigio e nuova disponibilità liquida.

Dopo aver raggiunto, a metà Settecento, il

culmine dello sviluppo organizzativo e della

attività creditizia, estesi a tutto lo Stato, la

Compagnia subì a fine secolo l’influenza

della generale crisi economica, dovendo da

un lato sopperire alle aumentate richieste di

soccorso da parte della popolazione gravata

dalla miseria, e dall’altro sottostare alle

pesanti imposizioni fiscali dettate dalle

necessità belliche.

Con l’avvento del governo repubblicano

francese in Piemonte la Congregazione di

San Paolo perse progressivamente la

gestione delle Opere e il possesso del patri-

monio, fino alla soppressione decretata il

26 marzo 1802, con la contestuale sostitu-

zione da parte di organi di nomina pubbli-

ca rispondenti ai nuovi modelli culturali e

politici. Una parte consistente del persona-

le dei nuovi comitati di beneficenza era

composta tuttavia da ufficiali paolini,

soprattutto avvocati e borghesi, che assicu-

rarono la continuità con l’esperienza prece-

dente. Il Monte di pietà venne riaperto,

dopo due anni di chiusura, nel 1804 e rior-

ganizzato su modello del Monte di Parigi,

accentuandone il carattere bancario. 

Alla Restaurazione, nel 1814, la

Compagnia venne reintegrata nelle sue fun-

zioni, assumendo anche la gestione del

Monte di pietà ad interessi, accanto al Monte

gratuito. Mentre riprendevano le attività

assistenziali dell’Ufficio pio, alla Compagnia

fu affidato, per il periodo 1814-1851, il servi-

zio sanitario per i poveri nella città di Torino.

La gestione non si limitava alle cure mediche

di base, come nelle tradizionali condotte, ma

comprendeva l’assistenza farmaceutica e

prestazioni specialistiche.

28

Dalle Opere Pie all’Istituto di San
Paolo di Torino 1853-1931

Sopravvissuta ai rivolgimenti di quasi tre

secoli, la Compagnia di San Paolo attraver-

sò una crisi profonda nel momento di pas-

saggio del Piemonte dall’assolutismo alla

monarchia costituzionale nel 1848, mentre

l’Italia andava faticosamente costituendosi

in Stato unitario e moderno. Con il diffon-

dersi delle idee liberali maturò negli

ambienti politici torinesi la convinzione

della necessità di abolire le congregazioni

religiose, incamerandone i beni. Nel 1853

Vittorio Emanuele II limitava le funzioni

della Compagnia all’esercizio delle pratiche

religiose, e affidava il patrimonio e l’ammi-

nistrazione delle Opere Pie di San Paolo di

Torino (dal 1901 Istituto delle Opere Pie di

San Paolo in Torino. Beneficenza e Credito)

ad una Direzione di nomina governativa e

municipale, con un presidente e un vice-

presidente di nomina regia.

Nel ventennio 1859-1879 l’attività credi-

tizia si sviluppò ampiamente. Giovanni

Giolitti, futuro grande statista e nel 1879

commissario regio delle Opere Pie di San

Paolo, descrive il Monte di pietà a interessi

come un vero e proprio istituto di credito,

con regolare servizio di conti correnti, nel

quale i prestiti su pegno rappresentavano

ormai meno della decima parte delle attivi-

tà. Fino al 1859 il Monte si era limitato a

ricevere depositi e a investirli in prestiti su

pegno; successivamente incominciò ad

impiegare i capitali eccedenti le richieste di

prestiti in nuove operazioni: acquisto di

titoli di Stato e obbligazioni garantite, anti-

cipazioni su titoli, mutui e conti correnti

ipotecari, portafoglio sconti, depositi pres-

so altri istituti di credito. Con l’assunzione

dell’esercizio del Credito fondiario nel

1867, in concomitanza con le riforme agra-

rie e con l’incremento dell’edilizia urbana,

prese avvio un settore di attività molto rile-

vante anche successivamente per la banca. 

In parallelo allo sviluppo industriale pie-

montese anche il San Paolo iniziò una fase di

vivace espansione, sempre improntata tutta-

via ad una politica di estrema cautela, che gli

permise di passare indenne sia attraverso la

crisi del 1887-1894, legata all’abuso del cre-

dito e alla speculazione edilizia, sia più tardi

alla grande crisi del 1929. Nel 1923 il Monte

di pietà ricevette con la classificazione nella

prima categoria il riconoscimento della pre-

valente attività bancaria, mentre l’Istituto si
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14. Decreto con il quale  Vittorio Emanuele II affida
l’amministrazione delle Opere Pie alla Direzione
delle Opere Pie di San Paolo, 13 febbraio 1853.

13. Decreto con il quale il Prefetto del Dipartimento
dell’Eridano ordina la chiusura del Monte di pietà
già amministrato dalla Compagnia di San Paolo,
Torino, 27 giugno 1801.
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delle Opere Pie di San Paolo, 13 febbraio 1853.

13. Decreto con il quale il Prefetto del Dipartimento
dell’Eridano ordina la chiusura del Monte di pietà
già amministrato dalla Compagnia di San Paolo,
Torino, 27 giugno 1801.

L
A

 S
T

O
R

I
A

 P
L

U
R

I
S

E
C

O
L

A
R

E
D

E
LL

A
 C

O
M

PA
G

N
IA

 D
I 

SA
N

 P
A

O
LO



3130

personale docente. Per venire incontro a

questa esigenza l’Educatorio avviò il corso

normale per la formazione delle maestre,

che potevano esercitarsi presso l’asilo

infantile e la scuola elementare. Nel 1926 la

scuola magistrale divenne statale (Istituto

“Domenico Berti”).

Mentre l’Ufficio pio nella seconda metà

dell’Ottocento convertiva i lasciti per doti

monacali in sussidi educativi, il Monte di

pietà erogava una parte dei redditi in opere

di beneficenza, sostenendo istituzioni

quali l’Istituto del Buon Pastore, la Società

delle scuole gratuite per i rachitici, il

Collegio degli artigianelli, l’Istituto dei sor-

domuti, il Comitato di soccorso ai danneg-

giati dalle inondazioni. Successivamente,

negli anni del decollo industriale di Torino,

il San Paolo, oltre a sostenere mediante

prestiti al Comune e alla Provincia lo svi-

luppo delle infrastrutture e la municipaliz-

zazione dei servizi essenziali, interveniva

direttamente nel campo dell’istruzione

operaia e tecnica, dell’edilizia popolare,

della tutela dei lavoratori. Tra le altre scuo-

le professionali beneficiarie figurano

l’Istituto professionale operaio, la Scuola

popolare elettrotecnica, la Scuola officine

serali, la Società delle scuole tecniche di

San Carlo, la Scuola tipografica. L’Istituto,

che già finanziava il Patronato di soccorso

per operai colpiti da infortunio, intraprese

agli inizi del secolo una iniziativa a favore

delle vedove di operai con figli piccoli,

L
A

 S
T

O
R

I
A

 P
L

U
R

I
S

E
C

O
L

A
R

E
D

E
LL

A
 C

O
M

PA
G

N
IA

 D
I 

SA
N

 P
A

O
LO

16. Alunne dell’Educatorio Duchessa Isabella, inizi Novecento.

Nella pagina seguente: 17. Cortile interno dell’Educatorio Duchessa Isabella, inizi Novecento.

affacciava sulla scena nazionale con i presti-

ti agli enti pubblici, soprattutto ai comuni, e

con la partecipazione ai nuovi organismi

finanziari, come il Consorzio sovvenzioni su

valori industriali, l’Istituto federale per il cre-

dito agrario per il Piemonte, il Consorzio

nazionale per il credito agrario di migliora-

mento. Nel 1927 l’ente assumeva la denomi-

nazione Istituto di San Paolo in Torino -

Beneficenza e Credito e l’anno successivo

formalizzava nel Monte la separazione tra la

sezione credito e la sezione pegno.

Dalla relazione di Giolitti del 1879 emer-

ge che anche le attività assistenziali ed edu-

cative si erano rinnovate dopo la trasforma-

zione istituzionale del 1853. La Casa del

soccorso e l’Opera del deposito furono uni-

ficate in un’unica istituzione di carattere

educativo che nel 1883, in occasione delle

nozze del principe Tommaso di Savoia,

duca di Genova, con la principessa Isabella

di Baviera, assunse il nome di Educatorio

Duchessa Isabella. Nel 1893, l’Educatorio si

trasferì dalla storica sede di via Maria

Vittoria in Barriera di Francia, nell’attuale

Piazza Bernini, in un edificio appositamen-

te costruito dall’architetto Giuseppe

Davicini secondo i più aggiornati criteri del-

l’edilizia scolastica del tempo. L’istituto,

che mantenne il suo carattere residenziale,

impartiva ora alle giovani un’educazione

intellettuale e morale completa, dalle ele-

mentari alle superiori. Nell’Italia unita l’ob-

bligo della frequenza al primo biennio ele-

mentare era spesso disatteso, soprattutto

dalle bambine, anche per la mancanza di
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15. Sala incanti del Monte di pietà delle Opere Pie di San Paolo di Torino, fine Ottocento.
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15. Sala incanti del Monte di pietà delle Opere Pie di San Paolo di Torino, fine Ottocento.
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